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Le nostre città 
DIEGO NOVBLU 

gli amministratori comunali che verranno 
eletti il 6-7 maggio per governare le più grandi 
citta italiane (Torino, Milano, Genova, Vene
zia, Firenze, Palermo) nei prossimi cinque 
anni, si presenta una occasione più unica che 
rara e, senza cadere nell'enfatizzazione reto

rica, direi, una occasione storica: la possibilità di ri-
disegnare la loro città. Credo che un sogno di que
sto genere lo abbiano perseguito nel tempo chissà 
quanti architetti e urbanisti, fantasticando sui fogli 
disseminati nei loro tavoli e sul tecnigrafi, abboz
zando progetti di porzioni di nuova città. L'occasio
ne e esaltante anche perché non richiede operazio
ni traumatiche, lacerazioni del tessuto attraverso 
sventramenti sul modello piacentiniano adottato 
dal fascismo per raelizzare via della Conciliazione 
nella capitale oppure la «nuova via Roma» a Torino, 
cancellando con il piccone una parte della storia 
delle due città. Niente di tutto questo. È stato calco
lato che nelle principali città del nostro paese sono 
trasformabili decine di milioni di metri quadrati di 
territorio, in gran parte attualmente occupati da im-

Jriantl industriali in disuso, da vecchie costruzioni 
atiscenti, o da edifici del demanio civile emilitare 

abbandonati. 
La posta in gioco, come è facilmente immagina

bile, è rilevante; e la scelta che dovrà essere com
piuta è destinata ad incidere profondamente sulla 
vita nostra e delle future generazioni. Si tratta di de
cidere che cosa vogliamo debba essere una città; se 
accettiamo che sia un caotico agglomerato di edifi
ci con un ammasso di individui, oppure un sistema 
di costruzioni armoniosamente distribuite sul terri
torio (case, servizi, spazi) e di persone che forma
no una comunità. 

Nel corso di questa breve ma importante compe
tizione elettorale i cittadini sentiranno tanti bei di
scorsi, assisteranno a molte cerimonie, incontri, 
tante promesse infarcite di parole logorate dall'uso 
come «impegno ecologico», «difesa dell'ambiente», 
•lotta all'inquinamento», «trasporti rapidi», «circola
zione decongestionata», «servizi pubblici efficienti e 
moderni», «qualità della vita», -citta a misura d'uo
mo». Che barba! La chiave di tutto sta nella scelta di 
campo che si intende assumere: non si può essere 
per il verde, per l'aria più pulita, per la decongestio
ne del traffico, per una città dotata di maggiori spazi 
e di servizi collettivi, e contemporaneamente esalta
re gli interessi particolari di ognuno di noi o di grup
pi ristretti di persone organizzate in società finan
ziarie ed economiche. Il cosiddetto «libero merca
to», fondato sulla legge della domanda e dell'offer
ta, non significa la legge del Far West: il mercato, 
come lo sviluppo e la crescita della città, vanno go
vernati, vanno diretti secondo programmi, piani e 
progetti ben definiti. 

on e possibile teorizzare il «liberismo» più sire- ' 
nato, la falsa modernità econòmica (falsa ' 
perché riservata a cerchie ristrette di cittadi
ni) gabellandoli come segnile! progresso, !«i* 
pretendere nello stesso tempo di poter pro
mettere ai cittadini-elettori una cittàche abbia 

dimensioni più umane, che offra condizioni di vita 
più civili. La storia delle città del mondo (dall'Euro
pa al Nord America) è ricca di insegnamenti nega
tivi e positivi. Il degrado, l'abbandono, l'emargina
zione, la violenza, non crescono e non si sviluppa
no per caso: sono la conseguenza diretta di politi
che e di scelte ben precise, compiute dalle classi 
dominanti. Altrettanto si deve dire là dove si è rea
lizzato uno sviluppo armonico, dove sono stati im
postati programmi urbanistici che si fondavano su 
di una precisa regolamentazione del regime dei 
suoli. Si pensi alla Svezia, alla Danimarca, all'Olan
da, alla Germania federale, all'Inghilterra, alla stes
sa Francia. La città è fatta prima di tutto di aree, di 
spazi, che possono avere diverse destinazioni, pos
sono essere usati in modo differente. Da noi, in Ita
lia, il valore delle aree ha sempre condizionato le 
scelte e. si badi bene, il valore oltre che dal mercato 
può essere determinato dalla destinazione d'uso 
che gli amministratori pubblici intendono dare alle 
medesime. È chiaro il concetto? Una vecchia fab
brica abbandonata, ad esempio alla periferia di Mi
lano, può essere trasformata in servizi per la colletti
vità (dal verde, agli impianti pubblici che mancano 
in quella parte della città) oppure avere un'altra de
stinazione che aumenti la congestione, il sovraffol
lamento, l'invivibilità. 

Le nostre città possono quindi essere diverse, più 
vivibili, più umane, a partire dai prossimi cinque an
ni: tutto dipende dalle decisioni che assumeranno 
coloro che verranno eletti nei prossimi Consigli co
munali. 

•Occhio alla penna!», dice un vecchio adagio. Nel 
nostro caso, uscendo dalla metafora, possiamo dire 
•occhio al segno» che si apporrà sulla scheda elet
torale, con quella piccola crocetta disegnata su di 
un simbolo piuttosto che un altro si può ridisegnare 
le nostre città in due modi ben diversi. 

Di fronte alla proposta di Occhetto sarebbe auspicabile 
una vertenza sulle condizioni per aderire ad un nuovo partito della sinistra 

I cattolici democratici 
dal «disagio» all'impegno? 

• i Di fronte alla proposta 
di Occhetto, assunta ufficial
mente dal Pei a Bologna, l'a
rea sociale che appare aver 
alternato all'apprezzamento 
e all'interesse le maggiori 
prudenze sembra finora 
quella definita convenzional
mente •cattolico-democrati
ca». 

È importante leggere le ra
gioni delle prudenze finora 
emerse senza superficiali ot
timismi o affrettate liquida
zioni, se è vero che un tale 
contributo è numericamente 
determinante per l'alternati
va e essenziale per fare della 
nuova formazione qualcosa 
di diverso da una somma 
delle diverse tradizioni della 
sinistra storica. 

Lo stato di transizione del 
cattolicesimo democratico è 
registrabile nell'espressione, 
ormai convenzionale, di cat
tolici del disagio. Un disagio 
che si esprime in questa 
area, in netto constrasto con 
altri trend collettivi, con un 
crescente bisogno di politica 
(fra una esperienza di fede 
postconciliare che ha appre
so di doversi misurare col 
mondo e la sua storia, e veri
fiche quotidiane del volonta
riato sociale di fronte alle in
sufficienze pubbliche) e in
sieme per la impraticabilità 
della politica attuale, regi
strata fin dalle chiese, nel 
conflitto drammatico fra una 
pastorale giocata in primo 
luogo sulla testimonianza e 
le testimonianze negative dei 
rapporti perversi fra società e 
politica. 

Un tate disagio ha già pro
dotto la convinzione diffusa 
della irreversibilità del degra
do della Democrazia cristia
na, anche quando perman
gono rapporti personali e 
consuetudini di solidarietà 
con la sua sinistra: e mentre 
sollecita sempre più la do
manda di una risposta collet
tiva, di una verifica solidale 
di nuove ipotesi comuni (co
me emerge dalle tesi espres
se all'ultimo convegno mila
nese di Città dell'Uomo, l'as
sociazione fondata da Uzza
ti, dai saggi contenuti nell'ul
timo numero di Micromega, 
dalla proposta di un forum o 
costituente cattolica forma
lizzata in sede Adi), non 
sembra In effetti ritenere po
liticamente sensata e pratica
bile l'ipotesi di un secondo 
partito cattolico. 

Il significato che può assu
mere una tale verifica è dun
que tutto aperto e non ha di 
fronte a sé alternative diverse 
rispetto a quella costruzione 
di un nuovo soggetto politico 
che è contenuta nella propo
sta comunista. Ma resta tutta
via esposto ad una contrad
dizione di difficile soluzione: 
la scelta del cattolicesimo 
democratico, infatti, oltre al
le ovvie difficoltà di contenuti 
e forma politica con cui deve 
pure fare i conti, é come 
stretta fra due impasse. Da 
una parte viene respinta, e 
giustamente, in ragione pro
prio di una coerenza di fon
do, la cosiddetta tesi delle 
«schegge», cioè di un passag
gio anonimo di singoli, che 
comporterebbe la dispersio
ne di un patrimonio di cultu
ra politica, vanificando an
che una ragionevole forza 
contrattuale entro la formu
lazione di programmi fonda
mentali e forma partito. Dal
l'altra appare impraticabile. 

e, lo aggiungerei, illegittima, 
l'ipotesi di una pronuncia 
formale, di un passaggio uffi
ciale alla nuova formazione 
proclamati da sigle e soggetti 
collettivi di esplicita caratte
rizzazione ecclesiale, o legati 
a compiti sociali da esercita
re in piena autonomia politi
ca. Manca Insomma il sog
getto visibile e in grado di dar 
forma, prima ancora che a 
una scelta, ad una trattativa e 
ad un coinvoigtmento nella 
fase costituente che possa 
prepararla, verificando te 
compatibilità fra esigenze 
del cattolicesimo democrati
co e nuovo partito. Entro 
queste impasse si rafforzano 
resistenze psicologiche e po
litiche, diffidenze legittime e 
meno legittime, che si ap
puntano sui rischi di una 
egemonia craxiana o di un 
radicalismo di massa (di fat
to peraltro favorendoli). 

Ma sullo' sfondo di tale 
scelta resta come una ipote
ca non dichiarata, ed é quel
la delle strategie proprie del
la gerarchia ecclesiastica. La 
linea della diplomazia vati
cana in questo pontificato è 
tesa, come è stato già notato, 
ad intrattenere direttamente 
rapporti di vertice in più dire
zioni, senza deleghe: ciò ver
rebbe Indebolito da un rico
noscimento dell'autonomia 
di gruppi di cattolici esercita
ta collegialmente, pur senza 
pretese di ufficialità e di rap
presentatività, in direzioni di
verse, e favorisce cosi la ripe
tizione anacronistica del vec
chio appello unitario. In cer
to senso è questa politica va
ticana che spinge di fatto, in
volontariamente, verso 
l'esito definito delle «scheg
ge», come la via che evita l'a
pertura di un contenzioso 
esplicito. 

\. K Appare, .dungue .difficile . 
che il forum proposto in sede 
Acli possa essere lljuogo in. 
cui sia assunta una posizione 
di esplicito coinvolgimento. 
Ciò non significa che esso sia 
inutile: non sembra che in 
nessun caso possano rina
scere davvero da essa, in for-

PAOLA QAIOTTI DE BIASE 

ma maggioritaria, né ipotesi 
di secondo partito cattolico, 
né illusioni su una impossibi
le reversibilità delta mutazio
ne genetica avvenuta nella 
De, e restando Mancamente 
sullo sfondo del'e cose im
prevedibili una sua spaccatu
ra formale. Potrebbe invece 
essere, tale forum, il luogo di 
un approfondimento comu
ne su condizioni Istituzionali 
e contenuti politici riaggior
nati del cattolicesimo demo
cratico, di cut possano intan
to farsi carico quanti intenda
no spendersi nella fase costi
tuente della sinistra, libera
mente ma facendosi carico 
di legami e convinzioni co
muni. 

Un tale contributo è chia
mato a misurarsi intomo al
l'intreccio fra la crescente ri
levanza degli aspetti formali 
della democrazia e la funzio
ne qualificante dei contenuti 
da porre a base del program
ma fondamentale. 

Sul primo tema emerge la 
contraproposta più forte che 
oggi contribuisce come a 
congelare una scelta dei cat
tolici e cioè la concentrazio
ne delle energie intorno alle 
questioni della riforma istitu
zionale e in particolare intor
no al referendum abrogativo 
delle leggi elettorali. Una tale 
proposta è forte e positiva 
perché individua intorno alla 
tradizionale disattenzione ai 
mezzi rispetto al fini uno dei 
ritardi più gravi della cultura 
politica del cattolici (in re
gresso rispetto allo stesso 
Sturzo) superando il tradi
zionale rischio moralistico e 
predicatorio: è inattaccabile, 
dato il suo oggetto da qual
siasi tentativo di deleglttima-
zione ecclesiale e dunque 
contribuisce a tener alta l'ini
ziativa laicale; tiene uniti i 
fautori «cattolici» di una,- ri-, 
sposta di fondò alla crisi del
la -democrazia, comunque 
politicamente: schierati. Al 
tempo stessi) tale proposta 
qualifica e definisce corretta
mente, a mio avviso, intomo 
a questa crisi la sostanza 
centrale del conflitto politico 

qui e ora (anche se la sua ri
sposta programmatica com
piuta non può certo venire 
attraverso un pro::edi:nento 
abrogativo) e dunque il sen
so che assume l'ali cmj Uva. 

Ma gli stessi promotori del
l'iniziativa non possono non 
sapere che tutto ? uesto non 
basta: servirebbe JI poco co
struire le condizioni formali, 
in senso elettorale, dell'alter
nativa, ove non m sturassero 
le condizioni politiche cioè i 
soggetti affidabili e coerenti 
per essa. Ciò che è sfuggito 
del tutto alla lettura piatta e 
statica, tutta nella chiave dei 
complotti, del referendum, 
che ha (atto Laura Conti sul 
Manifesto, è che il mutamen
to della legge elettorale ha 
senso perché entra inevita
bilmente in circolo con un 
mutamento di soggetti politi
ci, in un nesso fr;. cause ed 
effetti, non tutto prevedibile a 
tavolino, ma pur sempre 
esplicito. La proposta del re
ferendum insomma non sta 
in nessun caso e a sola, in 
qualsiasi direzioni.- sia pen
sata. 

Se il cattolicesi no demo
cratico vuole ancora giocare 
un ruolo e tener f.-de al suo 
patrimonio, deve dunque 
pur aprire una veri isnza, dura 
e tesa quanto si vuole, sulle 
condizioni da peirre come 
basi necessarie per l'adesio
ne ad un nuovo pulito della 
sinistra: molte di queste con
dizioni formali sorto state già 
raccolte da Occhetto (dal 
rapporto società-Stato e pub
blico-privato, al limite della 
politica e dei parti i, al valore 
della esperienza religiosa), 
ma certo molto re'sta da dire 
sulla forma partite', sulle ipo
tesi istituzionali, sui rapporti 
movimenti sociali-partito-
rappresentanze politiche, 
per rende|e cojijreto un4i-^ 
segno statutanocwnpìuto. -

A proposito deil'program-
ma, solo un intervento espli
cito dell'area che abbiamo 
detto sturziana può far supe
rare quella attenz» .me privile
giata ai cattolici come co
scienza critica del mondo, ri-

LA FOTO DI OGGI 
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In Piemonte è nevicato Ininterrottamente per 35 >re. Ecco come appariva ieri Sestriere, semi sepoli a da 
oltre due metri di neve 

serva utopica, anima profeti
ca indisponibile alla moder
nizzazione, tutto concentrato 
su temi come la pace, i! di
sarmo, t'ambiente, la solida
rietà, il Sud del mondo, che è 
ormai tradizionale nella at
tenzione della sinistra. Non 
che il senso profondo di tutto 
questo non sia vero e non 
debba essere salvato, ma ag
giungerebbe poco alla ope
ratività politica della nuova 
formazione. Il problema, del 
resto comune a tutta la sini
stra, è come salvare queste 
ragioni di fondo della politi
ca, e la sua stessa etica, entro 
la concreta praticabilità dei 
programmi, le possibilità di 
verifica degli impegni assun
ti, la visione realistica delle 
compatabilità, delle interdi
pendenze intemazionali, 
non superabili ad libitum in 
un soprassalto di volontari
smo rivoluzionario. Il contri
buto del cattolicesimo de
mocratico deve essere visto 
piuttosto in questa direzione, 
nella sfida comune di come 
coniugare l'utopia con il rea
lismo, la coerenza con i risul
tati possibili, che è la sfida 
generale della sinistra, nel 
segno, ancìe qui, di un rico
noscimento del limite di 
quanto si può chiedere alta 
politica. 

E ancora questo non ba
sta; se è vero che il cattolice
simo democratico è ormai 
qualificato storicamente nel 
nostro paese per ciò che rie
sce a dire sulla prospettiva 
politica d'insieme e dunque 
è qui che c'eve giocare il suo 
ruolo futuro, non si posiono 
nemmeno dimenticare le 
questioni calde che motiva
no molte riserve, quelle che 
dividono la coscienza etica 
laica e quella cattolica, come 
per l'aborto, o che sono il re
taggio di una storia, come il 
regime della scuola libera, o i 

. nuovi contenziosi di ritomo 
TffOdotttds Ile Infelici sotuzlo- ' 
,*ni concordatarie al problema 
' dell'insegnamento religioso. ' 

È un fatto ormai che, in una 
società secolarizzata, un par
tito di ispirazione cristiana 
non pare più giustificarsi 
nemmeno per le maggiori 
politiche offerte su questi te
mi, poiché paga l'accentuar
si delle incomunicabilità e il 
gioco dei calcoli elettorali. E 
anche questo legittima la ri
cerca di una animazione del
la politica che faccia emer
gere in termini condivisibili le 
ragioni di quelle opzioni, in 
una chiave: che vada oltre la 
fedeltà alle appartenenze, 
entro formazioni che rifletto
no più culture e più siatemi 
valoriali. Sapere che si tratta 
di questioni non di poco 
conto, noti scioglibili in un 
punto di vista comune nel
l'immediato (e che dunque 
comunque impongono alla 
nuova formazione politica di 
tenere larghi gli spazi alla li
bertà di coscienza) non è 
sufficiente. Occorre un co
mune sforzo di disponibilità 
ad approfondire ciò che vi è 
in gioco, affinché lo stesso 
pluralismo possa essere vis
suto come generatore di cul
tura comune e di parametri 
etici, attivando una conce
zione dei diritti dell'essere 
umano, uomo e donna, che, 
proprio perché nuova, non 
rimuova il passaggio connes
so di un recupero dei doveri 
della cittadinanza e delle so
lidarietà. 

Pensando a Baduei 
che non ha visto 

questo straordinario 789 

RENZO FOA 

R
icordiamo oggi 
Ugo Bcducl, a 
un anro dalla 
morte, ira una 

. _ grande firma 
àcìWniM e del 

giornalismo italiano. Era un 
politico ed un ime Icttuale. 
A'.eva qui in redazione 
un'autorità morale che nes
sun altro aveva, grazie al suo 
coraggio intellettual<;, al suo 
essi re un «comunista laico», 
<i quell'idea che aveva della 
sinistra e del Rei come forze 
di ri nnovamento solo in virtù 
di una capacità di rinnovarsi 
in continuazione e eli capire 
sempre cosa camb ava nel 
mondo. La sua vita era stata 
inquieta, tormentata, anche 
tri po' spavalda e iiriveren-
t<;. /il suo nome, ai suoi scrit
ti aveva legato - sulle pagine 
di questo giornale - quasi 
i n ventennio della storia del 
f "arilo comunista, p'Ima se
guendo Enrico Beilinguer, 
[<:i intervenendo sul pas
sarsi chiave che hanno via 
via contribuito a cambiare il 
(•rollio della sinistra. Aveva 
e .ito, proprio grazie alla sua 
£ utorevolezza, un contribu
to, direi decisivo, al rinnova
mento àeti'Unttà, a questo 
riestro riattrezzarci davanti 
2l cambiamento turbinoso 
degli anni 80. E - lo possia
mo dire solo adesso - gli è 
successo di morire proprio 
«Ila vigilia dell'inizio di quel 
grande ciclone che è stato 
questo «straordinario 1989». 
Coi quel ciclone di cui in 
fondo aveva capito l'avvici
narsi, quando con grande 
chiarezza aveva parlato del 
«nuovo codice genetico del 
Pei», avvertendo che la posta 
in gioco per una fona di si
nistra era proprio la capaci
ti di darsi un nuovo inizio. 

Oggi, in fondo, pe r ricor-
cljre Ugo Baduei e p<»r capi
re quanto sia stato Impor
timi, possiamo anclie solo 
ricostruire quante volte ci 
siiirnodetti, in questi dodici 
rrwsi, che ci voleva un suo 
articolo, un suo commento, 
una sua inchiesta, un suo 
servizio. Ogni volta che qui 
iti Italia o nel mondo :i sono 
state quelle «rotture», che 
per i giornalisti sono crona
ca e quindi pane quotidia
no, ma che finiscono per es
sere storia. Era morto, Ugo, 
da poco più di un mese 
quando il 1989 ha fatto irru
zione con la strage della 
T;,in An Mcn. Avrebbe sicu
ramente scritto su come la 

fine del progetto del «sociali
smo riformatore» di Dcng si 
era abbattuta sulla sinistra 
occidentale come un colpo 
di maglio e sul Pei del «nuo
vo corso» di Occhetio come 
la pnma prova, sul campo, 
di una separazione definiti
va da un processo storico in 
via di esaurimento. Cosi co
me avrebbe scritto sulla 
•sorpresa», pochi giorni do
po, di un Partito comunista 
tornato oltre il 27 p.-r cento 
nelle elezioni europee, se
gno che quel drammatico 
passaggio, quel riscl.io di re
stare schiacciati anche qui 
in Europa dai cam armati ci
nesi, era stato superato. 
Avrebbe scritto pere he pro
prio questi erano i temi della 
sua ricerca intellettu ile e del 
suo lavoro. Cioè il tema dei 
temi, quel che ha dominato 
poi, fino ad ora, la trasfor
mazione politica del Pei. E 
quindi avrebbe scritto su tut
to il resto che ha se?nato da 
noi e nel mondo I* rottura 
del 1989, fino alla caduta 
del muro di Berlino, fino al 
discorso di Occhetto alla Bo-
lognina. fino all'esplosione, 
ad ogni livello del nostro 
partito, della battaglia politi
ca sulla fase costituente, sul
la nuova formazione politi
ca, sul nome. È fin troppo 
semplice - pensando a que
sto anno che é passato - di
re quanto Ugo Baduei sia 
mancato a questo giornale e 
quindi anche alla discussio
ne che si è svolta e si svolge 
nel Pei e nella sinistra. 

Credo che ci sia mancato 
davvero mollo e non solo 
per i suoi articoli. Ma pro
prio perché, grazie alla sua 
laicità e alla sua spavalderia 
intellettuale, aiutava tutti noi 
a misurarci con i dilemmi 
più grossi con l'unico atteg
giamento mentale in grado 
di farceli affrontare: cioèjl 
coraggio della .chiarezza, 
dell'assunzione di responsa-. 
bilità, di una continua ricer
ca critica su tutto Era in fon
do questa la garanzia che 
trovavamo in lui, per questo 
nostro lavoro quotidiano 
che è collettivo, ma che ha 
avuto in Ugo un grande arte
fice. Grande artelice, perché 
era insieme rinnovatore nel
la sfera della politica e coe
rentemente rinnovatore in 
questo nostro giornalismo. 
Morto prima che potesse de
scrivere ciò che aveva capito 
che sarebbe successo. 

I falsi del Tgl 
ADALBERTO MINUCCI 

L^ elettoralismo dei telegiornali governativi su-
* pera spesso i limiti della decenza. Venerdì 

sera il Tgl ha dato come «notizia positiva» 
l'annuncio che il Consiglio dei ministri aveva 

I W B B deciso in quello stesso giorno di rivalutare i 
trattamenti pensionistici al fine di superare 

j ! i squilibri delle cos dette pensioni di annata. La notizia, 
p esentata come una graziosa concessione del governo 
slesso, a milioni di lavoratori anziani, non era in realtà né 
•positiva» né negativa: era semplicemente falsa II Consi
glio dei ministri, infatti, ha nuovamente rinviato in quella 
ceduta l'attuazione di un provvedimento già deciso da 
tempo in sede di legge finanziaria '390, su pressione dei 
sindacati dei pensio nati e dell'opposizione comunista. Il 
falso doveva forse servire ad attenuare l'impressione su
scitata dal ministro Carli quando ha annunciato nei gior
ni scorsi che il governo si prepara a varare, dopo le ele
zioni del 6 maggio, una nuova stangata fiscale di 15.000 
miliardi. < • . . . . 
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